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La Comunità del diaconato nella Chiesa di Siracusa 

IL  PORTICO 

C he cos’è la verità chiese 

Pilato a Gesù che gli 

aveva appena detto che 

egli era venuto nel mondo 

per rendere testimonianza alla 

verità (Gv. 18,37-38). Pilato però 

così facendo aveva sbagliato la 

domanda! La verità, già nella 

filosofia greca, si legava all’ente, 

al bello e al buono, quindi all’Assoluto cioè a Dio; 

perciò la verità non è una cosa, ma una Persona: 

Dio e Gesù lo aveva già detto: Consacrali nella 

verità. La tua parola è verità (Gv.17,17). E giacché 

la Parola si fece carne (cf.Gv.1,14) egli può dire io 

sono la via la verità e la vita (Gv.14,6) e già 

precedentemente aveva affermato: se rimanete nella 

mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete 

la verità e la verità vi farà liberi (Gv.8, 31-32).  

Questa complessa natura profonda della verità 

(ente bello buono) Gesù, il buon e bel pastore, la 

realizza in se stesso: per questo il Padre mi ama: 

perché io do la mia vita, per poi riprenderla di 

nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. 

Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di 

nuovo (Gv. 10,17-18). L’agape è quindi la base da 

cui nasce e si sviluppa il vero impegno apostolico: 

Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho 

mandati nel mondo; per loro io consacro me stesso, 

perché siano anch'essi consacrati nella verità 

(Gv.17, 18-19). 

La traduzione dal latino sanctificati all’italiano 

consacrati richiama più visivamente la celebrazione 

dei sacramenti: già questo miracolo di fusione/

distinzione con Cristo si realizza nel rito del 

battesimo e si approfondisce e sviluppa negli altri 

segni sacramentali, specialmente poi quelli legati al 

servizio della vita mostrano il senso concreto della 

santità/consacrazione. 

Il sacramento del matrimonio e dell’ordine 

mostrano infatti, in modo diverso e complementare, 

il servizio alla vita fisica e spirituale cui tutti gli 

uomini, cristiani e non, siamo chiamati. Questo 

servizio alla vita è il cammino della santità 

quotidiana cui tutti noi cristiani, santificati nella 

Verità, siamo chiamati: Non pensiamo solo a quelli 

già beatificati o canonizzati. Lo Spirito Santo 

riversa santità dappertutto nel santo popolo fedele 

di Dio...  Mi piace vedere la santità nel popolo di Dio 

paziente: nei genitori che crescono con tanto amore i 

loro figli, negli uomini e nelle donne che lavorano 

per portare il pane a casa, nei malati, nelle religiose 

anziane che continuano a sorridere. In questa 

costanza per andare avanti giorno dopo giorno vedo 

la santità della Chiesa militante. Questa è tante 

volte la santità “della porta accanto”, di quelli che 

vivono vicino a noi e sono un riflesso della presenza 

di Dio, o, per usare un’altra espressione, “la classe 

media della santità”. (GetE 6-7). 

In questo contesto Papa Francesco non fa esplicito 

riferimento a preti e diaconi, ma è chiaro che già vi 

siamo inclusi in quanto persone e battezzati, egli 

ricorda infatti a tutti è mio dovere pregare i cristiani 

di accettarle e di accoglierle con sincera apertura, 

“sine glossa”, vale a dire senza commenti, senza 

elucubrazioni e scuse che tolgano ad esse forza. Il 

Signore ci ha lasciato ben chiaro che la santità non 

si può capire né vivere prescindendo da queste sue 

esigenze, perché la misericordia è il «cuore pulsante 

del Vangelo». (GetE 81), è sempre vero infatti quello 

che afferma il grande sant’Agostino: Per voi sono 

Vescovo, ma con voi sono Cristiano. 

di Mons. Salvatore Marino 

 

SANCTIFICATI 
IN VERITATE 

(Gv 17,19) 

Editoriale 
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L ’amurusanza è un romanzo 

scritto da Tea Ranno, una 

scrittice di origine siciliana, nata 

a Melilli, un paesino della provincia di 

Siracusa. Innamorata della sua terra 

prende volentieri in prestito luoghi e  

paesaggi suggestivi, tipici di questo 

particolare spaccato di Sicilia. 

Amurusanza è un termine dialettale 

siciliano che non si trova nel dizionario 

della lingua italiana ma che fa parte 

della cultura e della tradizione popolare siciliana. E’ una 

parola armonica, musicale, che raccoglie in se tutto quello 

che fa bene all’anima, quindi amore, gesti, pensieri, parole 

dolcissime e dimostrazioni di affetto. 

Tre i temi principali del romanzo: l’amore, l’emancipazione 

della donna, la lotta alla corruzione. 

La narrazione è ambientata in un paesino siciliano, 

nell’agosto del 1994. E’ una storia che parla, appunto, di 

amore ma anche di solitudine, di orgoglio, onore e rispetto 

… una storia che travolge e coinvolge, che fa entrare il 

lettore nel racconto, come protagonista, grazie alla 

straordinaria capacità descrittiva dell’autrice. 

I protagonisti del libro, Agata Lipari e suo marito Costanzo 

Di Dio, incarnano perfettamente quell’Amore con la “A” 

maiuscola, che non teme nessun terremoto perché di amore 

si sono nutriti e tanto se ne sono donati, l’uno per l’altra. 

Rimasta vedova prematuramente, non si arrende, non si 

abbatte …; con orgoglio e “a testa alta” affronta e supera 

pregiudizi e ogni forma di 

prevaricazione, continuando, 

da donna emancipata e 

indipendente, a gestire la 

tabaccheria di sua 

proprietà. 

Si rifiuta di sottostare ai 

soprusi del sindaco e 

dell’amministrazione 

corrotta, quindi, insieme 

ad alcuni amici, 

intraprende una 

battaglia contro lo 

stesso sindaco e la sua 

“cricca”. Riesce a 

trionfare ma mai con 

prepotenza o volgarità, sempre con garbo e 

dolcezza, … con amurusanza. 

“Parola d’ordine ci vuole, mio signore, per accedere alle 

stanze della vita, parola che squaglia il gelo e splende 

sparpaglio di bellezze e luce. La sapesse, vossia, quella 

parola? “Amurusanza” fa lui senza esitazione. 

E le porte di spalancano e il sole ride e la vita canta”. 

Il genio femminile dell’autrice conduce il lettore a 

sperimentare la gioia della vita, dove con la forza 

dell’amore, della fermezza e dell’amicizia, della 

dolcezza e delle buone maniere, è possibile superare 

ogni difficoltà. 

Buona lettura! 

>>> pag.  4 

“L e nostre famiglie nascono, crescono, vivono in un 

contesto sociale costruito “Etsi Deus non daretur”, 

“come se Dio non esistesse” (Cfr. Benedetto XVI, al Clero 

della Valle d'Aosta, Introd 25 Luglio 2005). Il mandato 

missionario che Gesù rivolge ad ognuno di noi, oggi, 

richiede un cambio di paradigma nella modalità 

dell'annuncio, i “Primi cristiani” del XXI secolo hanno 

bisogno oggi di scoprire un modo nuovo di annunciare la 

Buona Novella e di dare una “forma cristiana” alla vita 

quotidiana. 

Nel nostro paese, di antica tradizione cristiana, si registra 

un calo della pratica religiosa, nella vita di fede; davvero il 

panorama religioso, almeno nelle sue espressioni 

tradizionali, appare devastato. La scristianizzazione del 

nostro contesto sociale ci pone di fronte ad un 

affievolimento della Fede negli adulti, ad un senso di 

appartenenza ecclesiale debole, ad una crisi morale e 

religiosa, da parte delle famiglie, sempre più estesa; la vita 

sacramentale è limitata e l'esperienza formativa è 

pressoché scomparsa. A tutto ciò si accompagna una 

marginalità della famiglia nella vita ecclesiale. Ma se “nel 

cuore di ogni uomo vi è un desiderio di salvezza”, è anche 

vero che “Il Signore suscita la sete e dona l’acqua viva dello 

Spirito, che sazia per sempre la sete d’infinito d’ogni 

persona” ( Cfr. CEI, Nota 3 dell’iniziazione critiana, 1). In 

fondo ad ogni cuore c'è sempre una profonda nostalgia di 

Dio: “Ci hai fatto per te, Signore, e il nostro cuore non ha 

pace finché non riposa in Te” sembrano dire con S. Agostino 

i nostri contemporanei. 

In questo tempo di crisi dell'uomo e delle sue relazioni, il 

magistero di papa Francesco è una proposta di speranza. 

Con sguardo di misericordia sempre rinnovata, il Papa 

invita la Chiesa a riappropriarsi del suo compito primario 

di evangelizzare e di crescere, maturare ed educare nella 

vita di Fede, rivolgendosi a coloro che non hanno ancora 

ricevuto l'annuncio del Vangelo, ma avendo una rinnovata 

e sempre più convinta attenzione a tutti i battezzati, sia a 

coloro che “non vivono le esigenze del Vangelo”, sia ai 

“fedeli che conservano una fede cattolica intensa e 

sincera” (EG14). Per accogliere questa sfida la Famiglia 

deve porsi al centro dell'azione pastorale, è la famiglia 

infatti il luogo in cui si apprende e si cresce nella vita della 

Fede. 

Amoris Laetitia pone tutte le famiglie in un dinamismo 

nuovo, pone la famiglia in un dinamismo che le chiede di 

passare in una posizione centrale nella prassi pastorale. 

Attingendo alla sapienza antica della Chiesa la famiglia 

saprà annunciare in maniera più adatta ai tempi il 

messaggio evangelico e si riapproprierà pienamente del suo 

ruolo educativo e sociale. 

Perché ciò avvenga è necessario un processo di conversione 

pastorale. La proposta del cammino di conversione che 

Dalla premessa della SCHEDA DI LAVORO PER UN DISCERNIMENTO COMUNE NELLA PASTORALE FAMILIARE  

L’amurusanza 
di Tea Ranno 

di Maria Grazia Sostegno 

Laboratorio di studio in Pastorale Familiare 
e ricerca di pratiche virtuose promosso dalla C.E.Si  
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Il diacono: ministro per le strade del mondo 

>>> pag.  4 

N ell’esperienza ecclesiale, la figura 

del Diacono permanente non è 

sempre ben compresa dalla comunità.  

Alcuni ritengono che sia un “quasi pre-

te”, altri che sia un “intermediario” tra 

il sacerdote e la comunità stessa, altri 

ancora una sorta di “chierichetto” un po' 

più grande e preparato.  

Forse la condivisione della propria dia-

conia da parte di chi ha ricevuto in dono 

questo ministero, attraverso il Sacra-

mento dell’Ordine sacro, può aiutare a 

delineare meglio questa figura.  

Anzitutto: si decide di essere diaconi, 

come se fosse un impiego qualsiasi? 

Certamente no, nel senso che si sente 

un desiderio di mettersi al servizio del 

Signore nella Chiesa, ma poi questo 

desiderio si deve trasformare - attraver-

so un attento discernimento - nella con-

sapevolezza di un dono che il Signore 

vuole offrire. Il Diacono, allora, è un 

fedele chiamato a una speciale missio-

ne. È quella che si suole definire 

“vocazione”.  

A chiunque mi chiedesse che cosa sia il 

diaconato dovrei rispondere che è, in 

primo luogo, un evento di grazia che 

avviene nella propria vita e che desta 

meraviglia. Come Diacono, non finisco 

di stupirmi di quanto mi è accaduto e 

avverto tutta la responsabilità di essere 

stato scelto per un particolare servizio. 

Un servizio alla Parola, nella Liturgia e 

nella Carità.  

Non si deve chiedere a cosa serva un 

diacono, che cosa possa o non possa fare 

rispetto al sacerdote. Ciò che avverto - 

come Diacono - non è l’esigenza di capi-

re o di comunicare ciò che posso fare.  

Purtroppo oggi siamo tutti presi dalla 

categoria del fare, dimenticando la cate-

goria ben più profonda dell’essere. Una 

domanda, invece, che vorrei mi fosse 

posta è questa: perché il diaconato è 

rimasto assente per tanti secoli della 

storia della Chiesa, per poi essere rein-

trodotto dopo il Concilio Vaticano II?  

Forse è uno dei segni di questo tempo, 

in cui lo Spirito Santo ha suscitato nuo-

vamente la consapevolezza della neces-

sità di tale ministero come arricchimen-

to per la Chiesa.  

Non so se io sia un arricchimento; spero 

di esserlo, ma non mi illudo ben cono-

scendo i miei limiti. Ciò che però posso 

testimoniare è che il Signore - anche nel 

mio caso - si è avvalso di una persona 

normale, con tutte le sue fragilità. At-

traverso questa persona, però, ha pen-

sato di realizzare un progetto bello che 

ogni giorno mi sforzo di comprendere. 

Non sento perciò di rivestire un ruolo o 

di aver ottenuto un riconoscimento uffi-

ciale per miei presunti meriti. Sono con-

tento, tuttavia, di ciò che sono e di esse-

re parte di una realtà antica. I diaconi, 

infatti, furono istituiti dagli stessi Apo-

stoli, per il servizio della carità. Furono, 

al contempo, servitori della Parola e 

predicatori formidabili, come Stefano 

(primo martire) e Filippo.  

L’assenza di tale figura nella Chiesa per 

tanti secoli può, comprensibilmente, far 

sorgere qualche perplessità, anche per-

ché la reintroduzione - avvenuta solo 

dopo il Concilio Vaticano II - è relativa-

mente recente.  

La responsabilità che deve avvertire 

ciascun diacono è, pertanto, quella di 

Diac. Carmelo Ficara 

S e mi fermo a 

pensare a 

tutto quello che 

il Signore ha 

realizzato nella 

mia vita mi ren-

do conto che la 

Sua Grazia e il 

Suo Amore han-

no scritto la mia 

storia, anzi la 

nostra storia… ma voglio soffermar-

mi su uno degli ultimi eventi che ha 

cambiato per sempre la storia della 

nostra famiglia, mi riferisco all'ordi-

nazione diaconale di mio marito. 

Ho ancora viva l'emozione e la gioia 

infinita che ho provato quel giorno... 

in un attimo sono tornata indietro 

di 30 anni, pensando proprio al gior-

no del nostro matrimonio. Così mi è 

venuta spontanea una riflessione: 

nel sacramento del matrimonio ci si 

promette reciprocamente di pren-

dersi cura l'uno dell'altra; ora, il 

prendersi "cura", non può e non de-

ve essere limitato solo alla forma 

fisica (salute-malattia) ma deve an-

che riguardare quella spirituale. 

Entrambi, reciprocamente, marito e 

moglie, siamo chiamati a prenderci 

cura della vita spirituale dell'altro, 

nonché della salvezza eterna reci-

proca. 

Soffermandomi proprio su quest'ul-

timo aspetto ho sperimentato anco-

ra più forte la tenerezza di Dio, in-

tanto per avermi messo accanto 

Biagio come marito e poi per l'ulte-

riore sacramento dentro il sacra-

mento, dono straordinario che il 13 

luglio di quest'anno il Signore ci ha 

concesso. Ho capito in maniera chia-

ra e tangibile che anche se l'ordina-

zione diaconale l'ha ricevuta mio 

marito, io come moglie non sono 

esclusa, perché ha investito di ri-

flesso anche me e mi permetto di 

dire che in un certo senso la coppia 

diventa "diaconale". 

A tale proposito riporto un’espres-

sione del teologo mistico Nicola Ca-

basilas che mi è piaciuta moltissi-

mo: " L’incarnazione fu non soltanto 

l’opera del Padre, ma anche l’opera 

della volontà e della fede della Ver-

gine. Senza il consenso della puris-

sima, senza il consenso della sua 

fede, quel disegno era irrealizzabile. 

Come voleva incarnarsi, così voleva 

che sua madre lo generasse libera-

mente con pieno consenso”, ciò è av-

venuto attraverso il suo "SI". Di 

conseguenza io, come moglie, nono-

stante le mie debolezze e le mie fra-

gilità, non posso che accogliere con 

amore e gratitudine immensa il pro-

getto che Dio da sempre aveva pen-

sato per noi!  

di Piera Rondelli 

Una storia scritta dalla tenerezza di Dio 
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L 
a politica che spesso oggi 

“non è più una sana 

discussione su progetti a 

lungo termine per lo sviluppo di 

tutti e del bene comune, bensì solo 

ricette effimere di marketing che 

trovano nella distruzione dell’altro 

la risorsa più efficace”[n.15]; la 

cultura dello scarto: “oggetto di 

scarto non sono solo il cibo o i beni superflui, ma 

spesso gli stessi esseri umani” [n.19]; i diritti 

umani per un più equo sviluppo economico e sociale 

di un popolo: “Mentre una parte dell’umanità vive 

nell’opulenza, un’altra parte vede la propria dignità 

disconosciuta, disprezzata o calpestata e i suoi diritti 

fondamentali ignorati o violati”; il dramma delle 

migrazioni: “Le migrazioni costituiranno un 

elemento fondante del futuro del mondo». Ma oggi 

esse risentono di una «perdita di quel senso della 

responsabilità fraterna, su cui si basa ogni società 

civile” [n.40]; nell’era digitale il cattivo uso delle 

comunicazioni: “i media digitali possono esporre 

al rischio di dipendenza, di isolamento e di 

progressiva perdita di contatto con la realtà 

concreta, ostacolando lo sviluppo di relazioni 

interpersonali autentiche». C’è bisogno di gesti fisici, 

di espressioni del volto, di silenzi, di linguaggio 

corporeo, e persino di profumo, tremito delle mani, 

rossore, sudore, perché tutto ciò parla e fa parte della 

comunicazione umana” [n.42] 

In questo contesto la nostra Comunità diaconale 

trova la sua naturale collocazione. Infatti, ritengo 

che dall’enciclica Fratelli tutti possiamo cogliere una 

speciale caratteristica diaconale, di servizio, di 

attenzione agli ultimi, di senso della giustizia e del 

rispetto dell’altro, a partire dal racconto della 

parabola del Buon Samaritano. In ogni personaggio 

potrebbe esserci ognuno di noi, nelle varie situazioni 

della propria vita. 

Sappiamo che il diacono è colui che sta tra l’altare e 

il popolo. Un compito assai importante, che ci 

impegna, non solo al servizio per il culto ma anche 

alla corresponsabilità e all’impegno nel sociale, 

assicurando, con la creatività ispirata dallo Spirito 

Santo, ognuno con le proprie attitudini e 

competenze, il necessario a chi non lo ha. 

Vogliamo cogliere, nella parola fraternità, il valore 

aggiunto per la nostra Comunità diaconale, facendo 

nostro quello stesso slogan “1+1=3”, con la 

differenza di dare sostanza alla forma di quel “+” 

che sta in mezzo, immaginando di farlo diventare il 

segno della croce di Gesù. Così, nell’esercizio della 

carità fraterna, uniti dal segno dell’amore, potremo 

sperimentare di essere Fratelli tutti. 

In questo sta la vera differenza, in questo è la vera 

forza! 

 

Diac. Salvatore Cannizzaro 

L’unione fa la forza ... 

… la Fraternità fa la differenza! 

 

“Dio ha formato il corpo in modo da dare maggior onore 

alla parte che ne mancava, perché non ci fosse divisione 

nel corpo, ma le membra avessero la medesima cura le 

une per le altre. Se un membro soffre, tutte le membra 

soffrono con lui; se un membro è onorato, tutte le 

membra ne gioiscono con lui. Ora voi siete il corpo di 

Cristo e membra di esso, ciascuno per parte sua.” (1 Cor 

12, 24-27) 

 

rendere una buona testimo-

nianza per le strade del mon-

do, visto che nella maggior 

parte dei casi questi è coniu-

gato e ha una propria profes-

sione.  

In realtà, ogni cristiano è 

chiamato a rendere la sua 

testimonia in forza del Batte-

simo; il diacono (che letteral-

mente, dal greco diakonos, 

significa “servitore”) vive il 

suo Battesimo in un modo 

diverso, specifico.  

È molto bello che nella Chiesa 

ci siano figure diverse, tutte 

unite però nel servizio a Cri-

sto e ai fratelli. Avverto tutta 

la responsabilità, quale mini-

stro di Cristo, di ricordare a 

tutti che il Cristianesimo è 

servizio. Non so quanto io 

riesca a farlo. Come ci inse-

gna san Paolo, io non giudico 

nemmeno me stesso. Spero di 

essere un fedele servitore agli 

occhi di Dio.  

La vicinanza e la preghiera 

della comunità sono il soste-

gno per questo cammino. 

Confido in quest’aiuto, ben 

consapevole che non ci si sal-

va da soli, che non basto a me 

stesso e che nella comunità 

posso essere una guida ma ho 

necessità io stesso di trovare 

chi mi aiuti a vivere il mio 

ministero, per la gloria di Dio.  

Ringrazio quanti, consapevoli 

della delicata missione che mi 

è stata affidata, sono miseri-

cordiosi e pazienti nei miei 

confronti. Non mi sento forte 

e da solo non posso nulla, ma 

mi confortano le parole di san 

Paolo: tutto posso in Colui che 

mi dà la forza.  

>>>  da pag. 3 

Papa Francesco pone alla famiglia è fatto di parole e gesti 

concreti. La famiglia, trovando il coraggio di uscire per quelle 

mete nuove verso cui lo Spirito la spinge, offre a se stessa la 

possibilità di uscire da uno stato di sterile isolamento per 

essere in pieno feconda e generativa di bene. Con la certezza 

che il Vangelo rimane ancora la buona notizia per gli uomini 

e le donne del nostro tempo.” 

>>> dal numero precedente 

>>>  da pag. 2 

Il “Laboratorio di studio in Pastorale Familiare e 

ricerca di pratiche virtuose” promosso dalla C.E.Si  è un 

corso di rilevante importanza, ricco di spunti e 

approfondimenti. Si tratta di un’esperienza laboratoriale di 

formazione in ambiti specifici della Pastorale  Familiare per 

l’individuazione di percorsi attuabili nelle diverse Diocesi/

Parrocchie del territorio regionale. 

 

Per le iscrizioni: https://www.pastoralefamiliarecesi.com 


